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Il Sintagma Preposizionale


Capitolo 18:

Il sintagma preposizionale

1. Considerazioni generali

Per sintagma preposizionale (SP) intendiamo il costituente che ha come testa una preposizione (P) (v. Gr. Gramm. vol. I, X.1). Il SP è di norma formato da una P – che può essere primaria o secondaria (v. 1.1) – e dal suo complemento, che è costituito in genere da un SN (sono però possibili anche altre combinazioni, v. avanti 1.5). Alcune P possono occorrere senza complemento (v. avanti 4.4). Nel SP, infine, possono trovare posto anche avverbi o SP con funzione di modificatori (cfr. 1.4). 
1.1. Classi di P

L’it. ant. presenta due classi di P:

a)
P primarie, cioè di, a, da, in, con, per, (in)tra, (in)fra, su(so), appo, dopo, durante, eccetto, fuorché, giusta, nonostante, salvo, secondo, senza, ecc.;

b) 
P secondarie, come addosso, anzi, (d)appiede, appresso, contro, davanti, dentro, dietro, (d)innanzi, fuori, incontro, indosso, (in)fino, insieme, intorno, invece, (in)verso, lungi, lungo, lontano, oltre, presso, prima, rimpetto, sopra, sotto, vicino.

Le P primarie reggono direttamente il SN mentre le P secondarie richiedono – obbligatoriamente o facoltativamente – un SP introdotto dalle P a, con, da o di (v. avanti par. 4). Il gruppo delle P primarie, a sua volta, si suddivide in due sottoclassi:

i) 
P articolabili (o semplici), cioè di, a, da, in, con, per, (in)tra, (in)fra, su(so);

ii) 
P non-articolabili, cioè appo, dopo, durante, eccetto, fuorché, giusta, nonostante, salvo, secondo, senza.

Le P articolabili, a differenza di quelle non-articolabili, possono unirsi all’articolo definito per formare P articolate (v. avanti 3.1). Dopo e suso, benché primarie, possiedono alcune caratteristiche che sono proprie in genere delle secondarie (v. avanti in questo stesso par.).

Inizio c.m.

Diversamente che in it. mod. (v. Gr. Gramm. vol. I, X.1.1), in it. ant. non tutte le preposizioni articolabili sono monosillabiche. Su si presenta anche nella forma suso, che però è usata, in concorrenza con su, quasi esclusivamente nel caso in cui la P non sia seguita da un complemento, ossia quando: i) il SN retto dalla P è estratto (1a) (cfr. sotto 4.3); ii) la P è usata intransitivamente (1b); oppure iii) funge da modificatore di un SAvv (1c). Quando la P regge un SN, l’impiego di suso è eccezionale (1d,e): 

(1) 
a.
I Cristiani stolti entrarono dentro andando con li piedi su per quelle croci [‘tappeti lavorati a croci’], sputandovi suso siccome in terra. (Novellino, 23, rr. 30-32)


b.
Lo mio maestro e io soli amendue [noi due soli] / suso andavamo… (Dante, Purgatorio, 15, vv. 40-41 [1321])


c.
Ne la terza dico quello che vide, cioè una donna onorata là suso… (Dante, Vita nuova, cap. 41, par. 5)


d.
Suso la terra di cui lo conto [la narrazione] ha tenuto lungo parlamento [discorso], è assisa [posta] l’acqua, cioè il mare maggiore… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 1, libro 2, cap. 36, p. 316, rr. 3-4)



e.
Venusso [Venere] sì montò sus’ un ronzino [cavallo]… (Fiore, 217, v. 1)

Più problematica appare l’interpretazione delle forme infra, intra che si incontrano in gran parte delle edizioni moderne accanto a fra, tra:

(2)
a.
…le genti ne contendeano intra loro… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 144, r. 10)


b.
Anche ordiniamo e fermiamo [stabiliamo] che i capitani di questa Compagnia siano tenuti di fare correctione [penitenza] due volte almeno infra i sei mesi ch' ànno a stare [nei sei mesi della loro carica]. (Compagnia di San Gilio, p. 41, rr. 24-26)

Esse non possono essere considerate delle P bisillabiche proparossitone come dentro, dietro, entro, sotto, ecc. per il fatto che,  in contesto post-vocalico, possono essere soggette all’aferesi di i-, un fenomeno che si produce soltanto in sillaba atona: …e mette ’nfra le genti / esempro di malfare… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 2802-2803), …e poi che ’ntra loro non à controversia… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 92, rr. 7-8), ecc. Si tratta probabilmente della sequenza di due P articolabili: in + fra, in + tra
. In it. ant., infatti, capita frequentemente che in regga un’altra P articolabile (v. avanti 1.5 (punto eIIii)). Alternativamente si potrebbe pensare che infra, intra siano delle P bisillabiche atone, in libera alternanza con le varianti monosillabiche fra / tra.
Alcune P primarie non-articolabili (senza / sanza) e alcune P secondarie (fuori, sopra, sotto, verso), infine, possono presentarsi in forma monosillabica (san’, fuor, sor, so, ver’), prevalentemente (seppur non esclusivamente) nella lingua poetica: …sanza pigrezza… (Fiori e vita di filosafi, cap. 24, r. 70) / …san’ termine… (Detto d’Amore, v. 232); …fuori da la porta… (Registro di S.M. di Cafaggio, p. 302, r. 10) / …fuor di ragione… (Chiaro Davanzati, Rime, canz. 34, v. 21); …sopra di loro… (Cronica fiorentina, p. 121, r. 31) / …sor l'ultima chiostra [luogo chiuso]… (Dante, Inferno, 29, v. 40 [1321]); …sotto il letto… (Novellino, 54, r. 20) / …so
 pena di mile libbra… (Libro di tutela Riccomanni, p. 543, r. 12); …verso del fior… (Fiore, 6, v. 9) / Ver’ del mio male… (Monte Andrea, Rime (ed. Minetti), son. 7, v. 4). 
Fine c.m.

Alcune proprietà sintattiche accomunano un numero cospicuo di P secondarie e viceversa sono ignote alla maggior parte delle P primarie: 

i) l’estraibilità del complemento (4.3);

ii) l’uso intransitivo (4.4); 

iii) la possibilità di modificare un sintagma avverbiale (4.5). 

Tuttavia, tra le P primarie, dopo e su(so) partecipano, in tutto o in parte, di tali fenomeni. Dopo (dipo’, dipoi, di poi) ammette l’uso intransitivo (v. 4.4, ess. (397)), mentre su(so) permette tutti e tre questi processi (v. avanti 4.3, ess. (396); 4.4, ess. (398); 4.5, ess. (403)). Possiamo dire, dunque, che dopo e su(so) hanno uno status intermedio tra quello delle P primarie e quello delle P secondarie, in quanto si comportano: come P primarie quando il complemento è realizzato e si trova nella sua posizione originale, come P secondarie quando il complemento manca o – nel solo caso di su(so) – è estratto. 

Inizio c.m.

In it. ant., accanto alla P primaria con e alle P secondarie lungo, sopra, sotto si incontrano le forme con esso, lunghesso, sovresso, sottesso: 
(3)
a.
Inprimieramente [anzitutto] è posto il maestro Guiglielmo di Chalavra con esso noi a llavorare… (Registro di S.M. di Cafaggio, p. 294, rr. 6-8) 


b.
…passando lunghesso la camera dove la figliuola gridava… (Boccaccio, Decameron, 5, 7, par. 24 [1370])


c.
…e tirandosi me dietro sen giva / sovresso l’acqua [procedeva sull’acqua]… (Dante, Purgatorio, 31, vv. 95-96 [1321])


d.
…sottesso l’ombra delle frondi amate… (Boccaccio, Teseida, libro 1, ott. 1, v. 4 [1339-1341(?)])

In questi sintagmi esso – che in origine doveva fungere da modificatore del complemento della P – ha perso completamente il proprio valore pronominale, come si vede dal fatto che non si accorda in numero e in genere con il SN retto dalla P, e si presenta come un elemento vuoto. Con esso (da leggersi conesso), lunghesso, sovresso, sottesso sono da considerarsi dunque come forme lessicalizzate, equivalenti per significato a con, lungo, sopra, sotto. Lunghesso, sovresso, sottesso presentano anche proprietà sintattiche diverse da lungo, sopra, sotto. Mentre, infatti, queste ultime possono reggere sia un SN sia un SP e appartengono alla classe delle P secondarie (cfr. avanti par. 4), lunghesso, sovresso, sottesso ammettono solo la reggenza diretta e rientrano tra le P primarie. Con e con esso, invece, fanno parte della stessa classe di preposizioni in quanto reggono entrambe solo direttamente il SN.

Fine c.m.

� Come del resto fanno alcuni editori: …e’ parlaro così in tra lli amici… (Novellino, 81, rr. 6-7), E là è una grande montagna, in fra le altre, che ha due fontane. (Tesoro volgarizzato (ed. Battelli), libro 3, cap. 3, p. 26, rr. 7-8), ecc.


� Si accoglie la versione del corpus TLIO, corretta secondo le indicazioni del curatore dell’edizione a stampa.





